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Cinzia Mauri

Leggere in digitale

Roma, AIB, 2012, p. 226 

Da qualche anno si parla dei giovani 
come di “nativi digitali”, avvezzi 
all’uso delle tecnologie, esperti di 
Internet, costantemente “collegati” 
alla rete attraverso computer, smart-
phone o tablet. Questi nativi digita-
li vivono in un mondo sicuramente 
diverso rispetto a quello delle gene-
razioni “analogiche”: tema di Legge-
re in digitale di Cinzia Mauri è quan-
to e come verrà influenzata la capa-
cità dei nuovi lettori di affrontare i 
testi, digitali o su supporti tradizio-
nali. Numerose ricerche concordano 
sul fatto che i nativi digitali sviluppi-
no competenze prima poco utilizza-
te, quali l’abitudine a utilizzare risor-
se telematiche e multimediali, la ca-
pacità di operare in multitasking o 
l’attitudine a creare a loro volta con-
tenuti digitali da pubblicare, ma ne 
perdono altre fondamentali per lo 
sviluppo psico-cognitivo delle perso-
ne, quali la capacità di attenzione, di 
lettura “in profondità”, di analisi dei 
testi autonoma e individuale e del-
la realtà in generale. Come fare a ri-
vitalizzare l’interesse e la capacità di 
lettura nei giovani? Come faranno le 
biblioteche a continuare a svolgere la 
funzione di promozione della lettura 
verso giovani superconnessi?
Scopi dichiarati del libro sono “il ri-
conoscimento delle nuove pratiche 
di lettura e dei cambiamenti cogni-
tivi a essi collegati” e il “reperimento 
di strumenti adeguati alla promo-
zione della pratica di lettura intensi-
va”, pratica che sta diventando sem-
pre più marginale tra i nativi digita-
li, ma essenziale per un “completo 
sviluppo cognitivo, intellettuale ed 

ta sul piano metodologico da Anna 
Galluzzi nel capitolo degli Studi di 
caso riferiti alle Tipologie bibliotecarie, 
un prezioso repertorio di esperienze 
nazionali e internazionali, accurata-
mente descritte e analizzate alla luce 
della riflessione sull’uso dei modelli 
nella biblioteconomia come scienza 
sociale. La costruzione di una nuova 
biblioteca, infatti, costituisce in ogni 
caso un momento significativo nel-
la messa a punto di nuovo modelli e 
funzioni. E se è vero che i modelli ela-
borati devono confrontarsi con i casi 
concreti, è altrettanto vero che questi 
sono necessari per fornire strumen-
ti interpretativi, delineare tendenze, 
ma non possono essere presi come 
formati da adattare a qualunque re-
altà sperando che producano gli stes-
si effetti.
Non meno ricco di spunti il capito-
lo su Le persone (Giulia Del Vecchio, 
Chiara Faggiolani, Anna La Ferla, 
Carlotta Margarone), che analiz-
za il ruolo dei destinatari del pro-
getto e i modi in cui se ne rilevano 
soddisfazione e comportamenti. As- 
sumendo, come si fa nel volume, 
che lo spazio può essere letto come 
un testo, se ne deduce che le lettu-
re possono essere diverse: quella di 
chi lo progetta e lo costruisce, quel-
la dell’utilizzatore teorico secondo 
il progettista, quelle di chi lo usa. 
Si aprono allora prospettive nuove 
sul punto di vista dell’utente e sulle 
modalità con le quali la biblioteca, 
più che rispondere alle sue esigen-
ze creando un’esperienza di fruizio-
ne passiva, mette a sua disposizio-
ne gli strumenti per cooperare alla 
creazione della propria esperienza: 
essa sarà di natura funzionale, ovve-
ro relativa alla soluzione di un pro-
blema (trovare testi, avere uno spa-
zio comodo per la ricerca), di natu-
ra edonistica (frequentare le pagine 
Facebook, incontrare amici), ma an-

che emozionale – non a caso, del re-
sto, una delle frontiere più avanzate 
del marketing guarda oggi all’evo-
luzione del concetto di erogazio-
ne dei servizi, per giungere a quello 
di erogazione di esperienze. D’altra 
parte, così come l’ambiente della bi-
blioteca influenza l’utente, dobbia-
mo riconoscere che anche l’ambien-
te è modificato dall’uso che se ne fa 
(dai ragazzi che usano la biblioteca 
come sala di studio, ai senza dimo-
ra che la frequentano per trovarvi ri-
paro) o, viceversa, da quello che non 
se ne riesce a fare: la percezione del-
la biblioteca è in parte quella di chi 
l’ha progettata, ma in parte anche 
quella che si vorrebbe che fosse.
Da queste riflessioni scaturiscono 
ulteriori interrogativi (Vivarelli): di 
quali metodi disponiamo per capire 
come le persone percepiscono e uti-
lizzano gli spazi bibliografici, fisici 
e virtuali? È sufficiente passare dal-
la rilevazione del numero dei prestiti 
a quello delle presenze per compren-
dere se stiamo perseguendo il model-
lo di una biblioteca pubblica o quello 
di un generico spazio sociale? E an-
cora, quanto rilevanti sono i dispo-
sitivi metaforici attivati a livello cul-
turale, letterario, storico-artistico, 
dall’idea e dal concetto di biblioteca? 
(Paolo Albani, Beatrice Manetti e Da-
vide Dalmas, Franca Varallo).
Interrogativi che al momento non 
trovano risposte esaurienti, ma che 
confermano come uno dei molti 
pregi di questo libro risieda nel- 
l’apertura a nuove e diverse prospet-
tive concettuali e metodologiche e 
nella sollecitazione a porsi doman-
de sempre nuove.
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non far perdere ai nativi digitali l’abi-
tudine alla lettura “tradizionale” e 
quindi le competenze a essa legate?
Una proposta interessante è proprio 
quella dell’audiolibro, ossia “un te-
sto in formato audio realizzato col 
contributo di narratori professioni-
sti e registrato su supporti diversi”. 
L’audiolibro potrebbe avere un’at-
trattiva sui nuovi “lettori”, stimo-
lando nei giovani quelle abilità che 
si rischiano di perdere con l’abban-
dono della lettura di libri cartacei.
In un momento storico nel quale 
tutti  si domandano che ne sarà del 
libro, quali saranno le evoluzioni tec-
nologiche dei supporti e dei conte-
nuti, un momento in cui molti pre-
conizzano la “morte del libro carta-
ceo”, è sicuramente interessante e di 
più ampio respiro interrogarsi sul fu-
turo della lettura e sulle implicazioni 
che i cambiamenti nel modo di leg-
gere avranno sulle nuove generazio-
ni. Questi interrogativi rendono il 
testo Leggere in digitale un libro inte-
ressante e utile per tutti coloro che si 
occupano di formazione, di promo-
zione della lettura, della società in ge-
nerale. La scelta dell’autrice di non 
addentrarsi eccessivamente in que-
stioni tecniche mette il lavoro al ripa-
ro da una veloce obsolescenza.
Certo i dubbi e le incertezze sulla so-
pravvivenza della lettura, come l’ab-
biamo conosciuta fino a oggi, metto-
no qualche ansia, e non possono es-
sere fugati completamente da questo 
libro, ma prenderne coscienza e sape-
re che altri operatori lo faranno e si 
adopereranno per garantire la conti-
nuità delle competenze nei futuri let-
tori ci mette in grado di agire con il 
necessario ottimismo per il futuro.
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emotivo del singolo individuo”.
Il libro si apre con un interessante ca-
pitolo di Fabio Venuda, nel quale si 
illustrano le tendenze più recenti in 
merito agli ebook: viene evidenziata 
per esempio l’esigenza da parte dei 
nuovi lettori di testi digitali di avere 
a disposizione connessioni internet 
per poter condividere le esperienze 
di lettura, interagire con gli altri let-
tori e con l’autore, creare a loro volta 
contenuti. Per questo si sono rivelati 
maggiormente apprezzati dagli uten-
ti i device più interattivi, quali i tablet, 
rispetto agli ebook reader puri.
Venuda illustra in sintesi alcuni ap-
procci verso gli ebook da parte delle 
biblioteche, alcune ricerche e speri-
mentazioni, e propone quindi diver-
si modelli, realizzati o immagina-
ti, di acquisizione degli ebook nelle 
collezioni bibliotecarie.
Nei vari capitoli del libro Cinzia Mau-
ri si pone in una prospettiva originale 
rispetto ad altri lavori sulla letteratura 
digitale: invece di soffermarsi solo sul 
futuro del libro, pone l’attenzione sul 
futuro della lettura, e quindi sul futu-
ro della cultura in senso lato.
Dopo aver analizzato nei primi due 
capitoli le implicazioni del legge-
re per gli individui e per la società, e 

l’evoluzione della lettura in funzio-
ne delle diverse tecniche di scrittu-
ra (dall’oralità ai supporti digitali), 
viene affrontato il tema principale 
di questo libro: quali competenze e 
abilità vengono acquisite e quali ri-
schiano di essere perse da parte dei 
“nativi digitali”, più avvezzi alla co-
municazione digitale in rete piutto-
sto che alla lettura di libri cartacei: 
capacità di concentrazione, di ana-
lisi critica autonoma, di coscienza 
della propria individualità, di pen-
siero astratto e teorico da un lato; 
sviluppo di competenze sociali, di 
possibilità di eseguire diverse attivi-
tà in multitasking dall’altro. Le pri-
me competenze e abilità sono quel-
le favorite e sviluppate attraverso la 
lettura individuale sui testi cartacei, 
che quindi sono in pericolo.
Dopo aver analizzato l’ebook in ge-
nerale e la sua diffusione in Italia, 
e dopo aver trattato l’esperienza di 
prestito di testi e device nella Biblio-
teca comunale di Cologno Mon-
zese, il capitolo finale è interamen-
te dedicato all’audiolibro, qui pro-
posto come possibile soluzione per 
“Leggere nell’era digitale”, come re-
cita il titolo del capitolo stesso.
Come fare, si chiede l’autrice, per 


